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«C
hi si professa a favore
della libertà, ma di-
sprezza l’agitazione de-

sidera il raccolto, ma non ha vo-
glia di arare il campo. Vuole la
pioggia senza il tuono. Il potere
non concede nulla senza che gli
vengarichiesto. Nonlohamai fat-
to e mai lo farà».
Douglasscapivache il rapporto tra
lottaepotereèessenzialeperquan-
tivoglionocambiamentiprofondi
nellavitapolitica.Pertantoèquan-
to mai stupido minimizzare il ruo-
lo dei movimenti nel determinare
iprogressi sociali epolitici.Maèal-
trettanto sciocco pensare che chi
detiene il potere influisce sugli
eventi solo in maniera limitata e
circoscritta. Se Barry Goldwater - il
candidatoper ilqualeHillaryClin-
ton fece campagna elettorale nel
1964 - fosse stato eletto, il reveren-
doMartinLutherKingjr.e ilmovi-
mento dei diritti civili avrebbero
subito una battuta d’arresto. Mar-
tin Luther King, 44 anni fa, ritene-
vamoltopiùutileper ilmovimen-
toeper l’America l’elezionedelde-
mocratico Lyndon Johnson.
Sembrerebbe questo il punto che
Hillary Clinton stava tentando -
moltogoffamenteoconcinicocal-
colo - di affermare quando, prima
delle primarie nel New Hampshi-
re,hadetto«il sogno diMartinLu-
therKingcomincioatradursi inre-
altà quando il presidente Lyndon
Johnson fece approvare la legge
sui diritti civili nel 1964. Ci è volu-
to un presidente perché ciò acca-
desse». Sfortunatamente, sebbene
ci fosse delvero nelle parole di Hil-
lary Clinton, il suo commento è
apparsocomeuna interpretazione
grezza e utilitaristica della storia,

come spesso ci si aspetta dai leader
americani di scarsa levatura. E così
è stato. Facendo così leggermente
riferimento al complesso ruolo
svoltodalmovimentodeidirittici-
vili nel favorire il progresso razzia-
le, Hillary ha scatenato una bufera
eObamanonèstatocertamenteir-
ragionevoleneldireche«lasenatri-
ce Clinton ha fatto un commento
sciagurato,una dichiarazione frut-
to di pessimi consigli, su Martin
Luther King e Lyndon Johnson…
E Hillary Clinton, ritengo, ha offe-
so cittadini che hanno percepito
unasortadivolontàdiminimizza-
re il ruolo di King nel far approva-
re la legge sui diritti civili».
Questa politica meschina - pro-
prio mentre festeggiamo il 79˚ an-
niversario della nascita di King -
sfiora il grottesco. È certamente
confortante che entrambi i candi-
dati democratici desiderino recla-
mare un pezzo dell’eredità lasciata
alnostroPaesedalle lotteper idirit-
ti civili. Ma non v’è nulla di aggra-
ziato né di rassicurante nel modo
in cui lo fanno. Hillary Clinton ha
manipolato lavulgatadeidirittici-
vili per dare l’idea di essere una
candidata democratica più forte. I
collaboratori di Obama non le
hanno risparmiato le critiche più
aspre. Hillary si dice «personal-
mente offesa» dai segnali prove-
nienti dal campo di Obama per
quanto ha detto su King e sul mo-
vimentodeidiritti civili.Obamafa
saperedisinvoltamentedi essereal
di sopra della mischia e della Clin-
ton dice: «È libera di spiegarsi».
Nessunodeiduecandidatiè lacari-
catura che l’avversario vuole farci
credere. Al tempo stesso nessuno
dei due candidati emerge da que-
sto dibattito distorto e si pone, su
un piano più alto, come un candi-
dato alla presidenza veramente ri-
spettabile. Sia Hillary Clinton che

Obamasonomalconsigliatinel lo-
ro tentativo di guadagnare qual-
che punto invece di fare un passo
indietrosottraendosiadunadispu-
ta sgradevole e cercando di fare
chiarezza - un elemento spesso as-
sente dalla vita politica. Né Hillary
Clinton né Obama usano la storia
beneoinmanierasaggia.Nessuno
dei due ci dice ciò che abbiamo bi-
sogno di sentire. Nessuno dei due
rispondealladomandafondamen-
tale:cherapportiavrannodapresi-
denticonimovimentipolitici? In-
viteranno alla Casa Bianca i Mar-
tin Luther King e i Frederick Dou-
glass del ventunesimo secolo?
Ascolteranno quanti chiedono
cambiamenti profondi, elabore-
ranno le loro politiche con i cosid-
detti radicali e coordineranno le
strategie politiche con personaggi
influenti al di fuori della cerchia
politica - come fecero sia Lyndon
Johnson negli anni 60 che
Abraham Lincoln negli anni 60
dell’800?
Quando la candidatura di Barry
Goldwater venne spazzata via, il 3
novembre1964, laprimatelefona-
ta dopo la vittoria elettorale Lyn-
don Johnson la fece a Martin Lu-
ther King che gli disse «hanno
trionfato le forze della buona vo-
lontàe del progresso». Ma il leader
dei diritti civili disse anche qual-
cos’altro. Invece di fidarsi cieca-
mente del presidente e delle sue
promesse di giustizia, King disse
chelavittoriaschiacciantedi John-
son era «un chiaro mandato degli
americani» a portare il movimen-
todeidiritti civili ancorapiùa sud,
a rafforzare le richieste a Washin-
gton e ad alzare il livello delle
aspettative. Johnson rispose sotto-
scrivendo l’appello urgente di
King. Nel dicembre del 1964 il
mondo ascoltò King accettare il
Nobel per la pace - con la sua me-

morabile descrizione secondo cui
si trattavadel«profondoriconosci-
mento che la non violenza è la ri-
sposta alla cruciale domanda poli-
tica e morale del nostro tempo - il
bisogno dell’uomo di sconfiggere
l’oppressioneelaviolenzasenzari-
correre alla violenza e all’oppres-
sione». E Johnson parlò con i lea-
derdeidiritti civili aWashingtone
dichiarò: «C’è chi dice: c’è voluto
un secolo per arrivare sin qui e ci
vorrannoaltricentoannipercom-
pletare l’opera. Ebbene, stasera vo-
glio dirvi che non sono d’accordo.
I grandi cambiamenti sociali ten-
dono a verificarsi rapidamente in
periodi di intensa attività e fanno
progressi prima che venga meno
lo slancio. Sono convinto che ci
troviamo in uno di quei momenti
di cambiamento».
«C’è chi prevede che la lotta per la
piena uguaglianza in America sarà
segnatadallaviolenzaedall’odioe
che distruggerà il tessuto della no-
stra società. Per quanto mi riguar-
da, non posso sostenere di vedere
con chiarezza il futuro. Semplice-
mente non sono d’accordo. So
che i sentimenti razziali hanno ra-
dici profonde e resistenti nella no-
stra storia, nel modo in cui vivia-
mo e nella natura dell’uomo. Ma
sono convinto che ci sono forze
più potenti perché hanno l’arma
della verità e queste forze ci porte-
ranno verso il nostro obiettivo di
pace.Ci sono inostri impegnia fa-
voredella moralità e dellagiustizia
che sono scritti nelle nostre leggi
e, ciò che più conta, sono alimen-
tati dal cuore della nostra gente.
Questi impegni, portati avanti da
uomini di buona volontà in ogni
partedelnostroPaese,guideranno
questa nazione verso il grande e
necessariocompimentodella liber-
tàamericana.Inquestomodoino-
stripopolidimostrerannounavol-

ta ancora di essere ugualmente fe-
deli agli ideali e ai valori sui quali
poggia la nostra amata nazione».
Un discorso notevole da parte di
unpresidenteappenarieletto. Ildi-
scorsoribadiva l’impegnodiJohn-
son a dare risposta alle richieste
delmovimentodeidiritti civili ga-
rantendointalmodoche le inizia-
tivediMartinLutherKingnonera-
no velleitarie, ma quanto mai rea-
listiche. Questa è la straordinaria
dinamicadel rapporto King-John-
son. Faremmo bene a chiedere ad
entrambi i candidatieai responsa-
bili delle loro campagne elettorali
qualcosadipiùdiunamiseraguer-
riglia tattica per essere eletti. Hil-
laryClintone Barack Obamahan-
no il dovere di dire all’America
che possono - e vogliono - ricreare
quella stessa dinamica King-John-
son per ottenere i progressi di cui
abbiamoancora bisogno - non so-
lo per quanto riguarda la razza,
ma anche la discriminazione ses-
suale, la classe e l’orientamento
sessuale.
Per ottenere un significativo pro-
gresso i movimenti sono necessa-
ri, ma lo sono anche i presidenti -
comeapparechiarodalleesperien-
ze di Martin Luther King e Lyn-
don Johnson, di Frederick Dou-
glass e di Abraham Lincoln e di al-
tri ancora. La capacità di Hillary o
di Barack di far arrivare questo
messaggio con il linguaggio di og-
gi potrebbe essere decisiva nel far
diventare uno dei due il prossimo
presidente di una nazione che
aspiranonaun’altra lezionedisto-
ria, ma a fare la storia.
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Aria nuova in tribunale
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C
ioè, le uniche leggi in grado di li-
mitare il sistema di strapotere del
loro unico e vero leader di riferi-
mento: Berlusconi.
Secondo. È vero, come scrive «Eu-
ropa»,cheRifondazione inversio-
ne Bertinotti ha mantenuto con
Prodi un rapporto sostanzialmen-
te leale.Maneppuresipuòdimen-
ticare la via crucis di polemiche,
dissociazionie strappia cui la sini-
stra, radicale o popolare che dir si
voglia, ha sottoposto in questi di-
ciottomesipremierePd. Indimen-
ticabili i ministri inpiazza a mani-
festare (precari, base di Vicenza)
contro il governo di cui facevano
parte. Una stratregia culminata a
febbraio di un anno fa con la boc-
ciatura sempre a palazzo Madama
della mozione di politica estera
dell’esecutivo. Oltre a Rossi (Pdci)

mancò all’appello il voto di Fran-
coTurigliattocheelettodallamag-
gioranzae passato all’opposizione
non ha mai mollato lo scranno di
palazzo Madama (imitato, dispia-
ce dirlo, dall’ex margheritino Fisi-
chella).
Comunque,dagiovedìseraRifon-
dazione ha mollato definitiva-
mente gli ormeggi e, come scrive
il direttore di «Liberazione», «può
salvarsi solo e riesce a tirarsi fuori
da questa palude». Metafora mel-
mosa nella quale, par di capire,
Sansonetti accomuna Berlusconi
e il Pd. Insomma: il Prc non sem-
bradisperarsi troppoper la finean-
ticipatadelgovernoProdi.Anzi, si
avverte come un certo sollievo
probabilmente dovuto al calo di
consensiper unpartitoconsidera-
to dalla base comunista troppo di
governo e troppo poco di lotta.
Terzo. Aver detto che d’ora in poi
il Pd correrà da solo è costato a
WalterVeltroniunacerta impopo-
larità tra i partitini, e si può capire.
Ma sostenere che il leader demo-
cratico ha in questo modo fornito
unalibiaipugnalatorièunasolen-
nesciocchezza.Comediconoi fat-

tiè stato ilpoteredivetodeipicco-
li e meno piccoli partiti a creare
unapermanenteinstabilitàdelgo-
verno, fino all’inevitabile botto fi-
nale. Un ricatto figlio dell’attuale
sistema elettorale che costringe le
coalizioni a raccattare tutto e il
contrario di tutto pur di ottenere
un voto in più degli altri. Perciò il
Pd chiede una riforma elettorale
che non costringa i partiti ad alle-
anze innaturali. L’andare da soli
non esclude che altre formazioni
possanoaderireaunapiattaforma
comune. Davvero i Verdi, lo Sdi e
la stessa Italia dei Valori sono così
lontanidalPd?Quantoalleduesi-
nistrecheoggiprendonostradedi-
verse potranno sempre tornare a
collaborare su scelte chiare. Sen-
tendosi dentro un’alleanza e non
dentro una gabbia.
Quarto. Se Berlusconi canta di già
vittoria è perché conosce bene il
carattere degli italiani. O meglio
della loro maggioranza. Che fin
dai tempi della Dc hanno sempre
preferitoaffidarsiaunasortadi su-
perpartito moderato, filoamerica-
no, devoto alla Confindustria e
sottomesso al Vaticano. Ma ades-

so il neoberlusconismo va oltre e
punta all’intera posta per non do-
vere sottostare troppo, in caso di
successo,aidiktatdei famelicialle-
ati. E, come ha scritto il direttore
di«Repubblica»cercadi intercetta-
re il favore del sentimento italia-
no dominante «che è insieme di
protestaediesclusione, forsedi se-
cessione individuale dallo Stato,
probabilmente di delusione re-
pubblicana, certamente di solitu-
dinecivica».Masiamodavverosi-
curi che di fronte alla terza edizio-
ne del cavaliere, sempre più tinto,
logorroico e invecchiato le masse
cadrebbero ai suoi piedi come ai
bei tempi?Quantoaisondaggi, sa-
rà più interessante osservarli tra
qualche settimana quando senza
più un governo da accusare, alla
destra cominceranno a mancare
gli estrogeni.
Quinto. Nel vertice di ieri i leader
del Pd hanno concordato una li-
nea comune sulla scelta di un go-
verno per le riforme. Dunque, la
sconfitta parlamentare non pro-
duce per ora divisioni apparenti,
se non in esponenti di seconda o
terza fila in cerca di visibilità. Ma

se (come resta probabile) si doves-
se andare presto ad elezioni, Prodi
e Veltroni potrebbero fare gioco
di squadra. Il premier, per esem-
pio,facendoinmodocheprestissi-
mo la catastrofica immagine della
Campania sommersa dai rifiuti
scompaia da giornali e tv. Per i cit-
tadini di quella regione, innanzi-
tutto, che da più di un mese sop-
portano l’indicibile. E per evitare
che la campagna elettorale contro
il partito che ha le maggiori re-
sponsabilità a Roma e a Napoli
emani l’odore della spazzatura.
Naturalmente, la parte più diffici-
le toccherà a Veltroni che dovrà
trovare ilmododiconvincere, sta-
remmoperdireunoperuno, i tan-
ti elettori delusi del centrosinistra
che non ne vogliono più sapere
della politica. Sarà indispensabile
che Walter rispolveri lo spirito del
Lingotto, di quel suo discorso che
soltanto nel giugno scorso aveva
creato tante attese.
Si può tornare a vincere. Dirlo in
queste tristi ore può sembrare as-
surdo ma bisogna crederci.

apadellaro@unita.it
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S
e la Cassazione ed altri
due uffici giudiziari han-
no ottenuti rilevanti risul-

tati e riconoscimenti internazio-
nali,è segnocheesiste lapossibi-
litàdimigliorareil serviziogiusti-
zia anche con le leggi attuali.
Piuttosto che lamentele, è que-
stoil segnalechevieneallamagi-
straturadallaRelazione,si faccia-
no proposte e nel frattempo si
cominciadare ilmassimocon le
risorse che ci sono. Il messaggio
per la politica è altrettanto chia-
ro: si scovino gli uffici che fun-
zionano e si estendano a tutti gli
altri quei metodi di lavoro che
hanno dato frutti positivi.
Una particolare attenzione è de-

stinata al rapporto tra giustizia e
mezzi di informazione.
LaCassazionehaistituitounpro-
prioufficio stampaperconsenti-
re ai giornalisti di avere notizie
certe,cheevitinofraintendimen-
ti. E proprio per evitare frainten-
dimenti,eperchélasentenzaser-
ve ai cittadini e non agli stessi
giudici, Carbone invita i giudici
della Cassazione ad usare nella
redazione delle sentenze un lin-
guaggio chiaro, comprensibile
peril cittadinoalquale lasenten-
za è destinata. La magistratura,
continua la relazione, è definita
come potere nella Costituzione.
Masi trattadiunpoterechenon
deriva dalla rappresentanza dei
cittadini, come accade ai poteri
politici; è un potere fondato su
altri fattori, che riguardano non
l’essere magistrati, ma il modo in

cui si è magistrati: la terzietà, la
indipendenza e la professionali-
tà. Il principio non è privo di
conseguenze sul piano pratico.
Per restare a temi dei nostri gior-
ni, conferenze stampa come
quella del Procuratore di Santa
Maria Capua Vetere e spettacoli
tv come quelli offerti recente-
mente dalla dottoressa Forleo e
daldottorDeMagistris sonosba-
gliati proprio perché intaccano
il fondamentostesso della magi-
stratura come potere e la riduco-
no a controparte della politica,
con tutti i ridimensionamenti
che conseguono.
Il prossimo governo, da chiun-
que composto, dovrà studiare
con attenzione questa relazione
perchè mostra la strada per co-
niugare efficienza e democrazia
nella giustizia.

Hillary, Obama e il sogno che non c’è

Qualche ragione per sperare
ENRICO FIERRO

Magistrati
nel vuoto

COMMENTI

È
una tradizione stanca,
ripetitiva. Una rappre-
sentazione sempre

uguale a se stessa. La cerimo-
nia solenne che inaugura
l’Anno Giudiziario ha una co-
stante nel corso degli anni: il
«lamento» sui «mali» della
giustizia italiana. Lunghezza
dei processi, carenze degli or-
ganici, mancanza di strumen-
ti, necessità di riforme capaci
di adeguare il «sistema giusti-
zia» (o il «servizio giustizia»)
ai ritmi di un Paese moderno
e ai diritti - vecchi e nuovi -
dei cittadini. Anche ieri, ne-
gli austeri saloni della Cassa-
zione, abbiamo ascoltato pa-
role e analisi perfettamente
uguali a quelle sentite nel cor-
so degli ultimi vent’anni. Ma
il contesto era diverso. Reso
più drammatico da un perico-
loso vuoto di potere. Non era
mai accaduto nella storia del-
la Repubblica che si inaugu-
rasse l’anno giudiziario con
un ministro Guardasigilli sot-
to inchiesta per reati gravi, ca-
po di un partito che una pro-
cura giudica come una sorta
di associazione per delinque-
re, con una moglie - presiden-
te del Consiglio di una delle
più importanti Regioni italia-
ne - agli arresti domiciliari. E
non era mai accaduto che a
presiedere la cerimonia fosse
un capo del governo - mini-
stro ad interim - dimissiona-
rio, sfiduciato da un ramo
del Parlamento. Tutto ciò
non ha tolto nulla alla solen-
nità e alla immobilità del «ri-
to». Gli ermellini e i sigilli era-
no messi al posto giusto, le
poltrone delle autorità siste-
mate rispettando le gerar-
chie, i ministri - quelli uscen-
ti e quelli che presto li sosti-
tuiranno - erano fasciati ne-
gli abiti blu d’ordinanza. Ma
i silenzi, più delle parole det-
te, hanno raccontato la crisi
profonda della giustizia italia-
na e soprattutto la lacerazio-
ne del rapporto tra magistra-
tura e politica. Non siamo
agli anni di Mani Pulite. Allo-
ra la magistratura, nel bene e
nel male, era circondata da
un forte consenso popolare.
L’opera di pulizia delle istitu-
zioni e di trasparenza della
politica - che i partiti, è bene
ricordarlo, non furono in gra-
do di assicurare autonoma-
mente - incontrava il favore
di una opinione pubblica
stanca e indignata. C’erano -
allora come oggi - gli attacchi
furibondi dei politici inquisi-
ti ai pm, ma gli applausi fioc-
cavano, anche quando i giu-
dici sbagliavano o eccedeva-
no nell’applicazione dei codi-
ci. Oggi non è più così. La ma-
gistratura è in evidente crisi,
l’opinione pubblica stanca e
sfiduciata. Incline al triste
pensiero che il Paese sia irri-
formabile. In pochi si sono
indignati nel vedere un pro-
curatore sulla soglia della
pensione - troppo anziano
per conoscere le insidie dei

mass media - sbeffeggiato in
un talk show da un ex mini-
stro leghista (Castelli), da un
direttore di giornale nordista
(Libero), per il suo accento ec-
cessivamente partenopeo.
«Una macchietta» lo ha defi-
nito il ministro Guardasigilli
dopo aver incassato dal Parla-
mento unanimi attestati di
solidarietà. Nonostante un
intervento dai toni spesso
sgradevoli, poco istituziona-
li, scarsamente rispettoso del-
la responsabilità che pure de-
ve animare un ministro di
Giustizia, tutto incentrato
sulla «famiglia» e sulla riven-
dicazione del primato della
politica. Anche sulla legge e
sulle regole. È debole la magi-
stratura italiana. Divisa al
suo interno. Afflitta da quel-
lo che un pubblico ministero
che ha fatto parlare di sé chia-
ma «il modello castale» del
magistrato. Luigi de Magi-
stris, il sostituto procuratore
di Catanzaro che ha indaga-
to sul sistema d’affari calabre-
se (politica, ‘ndrangheta e
massoneria), si è dimesso dal-
l’Associazione nazionale ma-
gistrati. L’Anm, ha scritto,
«non è più in grado di rappre-
sentare adeguatamente i ma-
gistrati» e sta portando «con
le condotte e i comportamen-
ti di questi anni, all’affievoli-
mento e all’indebolimento
di quei valori costituzionali
che dovrebbero essere il pun-
to di riferimento principale
della sua azione». Un’accusa
grave, trasmessa a mezzo
stampa, utilizzando quei me-
dia dalla cui ribalta spesso lui
e molti suoi colleghi si sono
fatti affascinare. Un eccesso
di protagonismo che ieri ha
denunciato il procuratore ge-
nerale della Cassazione nel
suo intervento. Ma prima di
de Magistris a lasciare il «sin-
dacato» delle toghe era stato
un altro pubblico ministero,
Ilda Boccassini. Anni di lavo-
ro e di inchieste sul terrori-
smo, la mafia, la corruzione
politica. Anni di polemiche e
di attacchi feroci, spesso di
isolamento. E poi le dimissio-
ni «una decisione maturata
nel tempo», scrive il magistra-
to, che invita l’Anm e l’intera
categoria a «guardare dentro
se stessa» e ad avere il corag-
gio di denunciare «sacche di
ignoranza, di scarsa produtti-
vità, anche di corruzione».
Un invito molto simile a
quello che Romano Prodi ieri
ha lanciato alla politica.
«Che dovrebbe cessare di
pensare e agire come se l’inve-
stitura popolare abilitasse a
qualsiasi trasgressione, come
se la violazione della legge pe-
nale fosse giustificabile sulla
base di interessi politici e fos-
se comunque giustificata da
una sorta di stato di necessità
politica». Belle parole, forse
valeva la pena pronunciarle
prima, in quell’aula del Parla-
mento dove un ministro di
Giustizia attaccava pesante-
mente la magistratura italia-
na.
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